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1. In corte d’Assise. Lo spettacolo dell’udienza

L’aula giudiziaria, che appare nel dipinto In
corte d’Assise di Francesco Netti, suggerisce
a un immaginario visitatore un deciso spo-
stamento del punto di vista. È come un bre-
ve racconto visivo che richiede uno sguar-
do non frontale né descrittivo ma pro-
grammaticamente secondario sul proces-
so. Si comporta come un testo indiziario
che si allontana dal centro della scena per
rendere visibili i suoi margini. Gli effetti
teorici di questo salutare spaesamento del-
l’osservatore che si accosta al tema della
rappresentazione sono numerosi. 

In primo piano, si vede un pubblico,
prevalentemente di donne, in abiti elegan-
ti e dai colori vivaci. La mano è inguantata,
agita un ventaglio oppure è mollemente
abbandonata sui bordi della balconata.
Stanno guardando quanto avviene in basso
sul palcoscenico dell’udienza.

La superficie restante del quadro sembra
dipendere per intero da questo luminoso e
attraente primo piano. Gli attori principali

della causa in corte d’assise – che per defi-
nizione riguarda reati gravi e dispone di una
ritualità che intreccia l’elemento tecnico del-
la magistratura a quello popolare dei giurati
(Marongiu 1962) – sembrano fuori fuoco.
Restano scandalosamente assenti oppure
inquadrati da lontano. Gli stessi dettagli del-
la scena, i volti dei protagonisti, gli arredi e
le suppellettili del palazzo di giustizia, ven-
gono ritagliati da uno sfondo in graduale dis-
solvenza da destra a sinistra. Le teste piuma-
te dei carabinieri, la figurina dell’imputato
alla sbarra, l’avvocato in toga, il crocefisso, il
banco dei giudici – vuoto proprio dalla par-
te che si offre alla vista – hanno contorni sfu-
mati. L’iscrizione uguale per tutti, incisa su
una delle pareti, è priva dell’espressione la
legge, nascosta com’è quest’ultima parola dal
cappellino vezzoso di una signora.

Il trionfo dell’opinione pubblica nei pro-
cessi – che irrompe d’autorità con l’istitu-
zione per legge dei giudici popolari ma qui
nel quadro entra più dolcemente attraverso
i volti femminili, fissi sul teatro della giusti-
zia – è sottolineato da un’ulteriore particola-
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re pittorico, che si scorge nella sua interezza
soltanto in un istante successivo e ad uno
sguardo più attento. Sono quattro tavole in
marmo, incorniciate nel muro verso il sof-
fitto, e dunque più in alto rispetto al piano del
pubblico assiepato nei palchi. Si leggono
scolpite altrettante scritte in latino. Quella
più visibile, in primissimo piano, quasi a
discendere sull’intera rappresentazione,
riguarda l’eloquenza: eloquentia animorum
dominatrix. Dal fondo silenzioso e quasi in
ombra del dipinto si distingue così lenta-
mente il suono della voce. La parola in pub-
blico delle requisitorie e delle arringhe, il
contrappunto delle testimonianze, lo stesso
brusio di chi osserva la scena, si dispiegano
in uno spazio originario e concentratissimo
che costituisce il vero asse prospettico del
quadro. Tutti i colori impiegati, le linee
immaginarie dei corpi e degli oggetti, le
energie sociali delle storie che entrano nel-
l’aula si riportano così a questo nuovo centro.

La logica della fonte che ho presentato
consiste in un vero e proprio “pensiero figu-
rato” sulla giustizia (v. Douzinas, Nead
1999). Esige pertanto il ricorso ad una sin-

tassi pienamente visuale, all’altezza dello
spettacolo dell’udienza1. Da questa ipotesi
possono discendere a mio avviso tre enun-
ciati: a) il mistero della giustizia, della sua
rappresentabilità nel moderno, si manifesta
sotto forma di una apparenza e di una cele-
brità necessaria; b) tuttavia quanto più il
mistero della giustizia viene teatralmente
mostrato e i suoi corpi eloquenti (v. Bene-
duce 1996) riverberano una luminosità che
riempie tutta la scena della causa celebre,
tanto più esso resta nascosto, si sottrae, inaf-
ferrabile alla vista; c) per queste ragioni,
l’apparenza necessaria della causa celebre
deve incrociare uno sguardo non frontale né
naturalistico, ma laterale e indiretto sull’og-
getto, una visualità paradossale che lo renda
presente per sottrazione e per assenza.

2. La celebrità messa in scena

Il dispositivo dell’esposizione di persone ed
oggetti sul teatro del giudicare muove l’idea
stessa della celebrazione. Come è noto, il ter-
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mine richiama in primo luogo una sfumatura
di ufficialità e di gravità, che sono gli ingre-
dienti necessari ad ogni antropologia del rito
giudiziario. Riguarda storie e discorsi che
afferrano l’attenzione del pubblico, da inten-
dere a sua volta come parte della messa in sce-
na. Alla lettera, partecipa alla celebrazione una
moltitudine di persone. In questo senso, la
celebrazione è sempre una solennità che si
svolge con un concorso di persone in un luo-
go, raggiungibile in ogni momento dall’occhio
e dall’udito di coloro che vi appartengono. 

La messa in scena della giustizia produ-
ce allora un circuito di sguardi fra corpi elo-
quenti: quelli del magistrato, dell’avvocato,
delle parti e del pubblico. Chiama in causa
un’altra potenza simbolica che Pascal defi-
nisce «immaginativa». La giustizia è
un’arte immaginaria che si compone di una
messa in mostra ininterrotta di corpi elo-
quenti e di oggetti luminosi. A differenza
degli uomini di guerra il cui agire sostan-
ziale è governato dalla forza, l’abito degli
uomini di giustizia è immaginario, una
“seconda natura” che invoca l’organo della
vista e la complicità del pubblico:

ci basta semplicemente vedere un avvocato in sot-
tana e con il tocco in testa per farci un’opinione
favorevole delle sue capacità. […] I nostri magi-
strati hanno ben compreso questo mistero. Le
toghe rosse, gli ermellini in cui si avvolgono come
tanti gatti impellicciati, i palazzi dove rendono giu-
stizia, i fiordalisi, tutto quell’augusto apparato è
più che necessario. E se i medici non avessero sot-
tane e babbucce, e i dottori berrette a quattro spic-
chi e vesti quattro volte più larghe del bisogno non
riuscirebbero a gabbare la gente incapace di resi-
stere a quella pompa così autentica.
[Pascal 1669, pp. 109-110]

Tale apparato immaginario è dunque
una potenza reale, la verità della giustizia, la
sua cifra più autentica e insidiosa: «se i

magistrati conoscessero la vera giustizia e i
medici l’arte di guarire non saprebbero che
farsene di berrette a quattro spicchi. La
maestà della loro scienza sarebbe rispetta-
bile per se stessa. Ma possedendo solo
scienze immaginarie, sono costretti a ricor-
rere a quegli artifici vani per colpire l’im-
maginazione con cui hanno a che fare, e
così si attirano infatti il rispetto» (ibidem).

Un passaggio del Leviatano di Hobbes
affronta il tema da altra prospettiva ma con
una simile retorica visuale. Le figure dell’au-
torità si riconoscono per la loro evidenza: l’au-
torità deve sempre essere mostrata (to be
shown). Con una insistita sottolineatura, Hob-
bes ne ambientava le manifestazioni in uno
spazio propriamente teatrale, i due luoghi
somiglianti del palcoscenico e del tribunale,
dove gli sguardi e le voci si incrociano, sosten-
gono ciascuno a suo modo la recita: «chi rap-
presenta un altro sostiene la sua persona e
recita in suo nome» (Hobbes 1651, p. 265). 
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L’autorità aspira a muoversi come un
attore sulla scena. Si manifesta e comunica
attraverso persone – maschere e viso ad un
tempo per l’ambigua etimologia del termine
– che rappresentano un autore di parole e di
azioni. In un elenco dove vengono accostate
scabrosamente professioni pubbliche assai
differenti, gli avvocati e gli attori, i delegati
e gli imputati, i luogotenenti e i vicari, si
scambiano disinvoltamente l’uno l’abito del-
l’altro. Essi si fanno carico dei discorsi e del-
l’opera di un soggetto (l’autore) che vive sul-
la scena pubblica, nelle conversazioni e nei
teatri, come nelle aule giudiziarie: «in que-
sto senso Cicerone scrive unus sustineo tres
personas, mei, adversarii et judicis , io sosten-
go tre persone, la mia, quella dell’avversario
e quella del giudice» (ibidem). 

Il segreto della giustizia sta nuovamente
in questo ostentato mostrarsi. In tale senso
ogni causa è per natura celebre, esposta cioè
allo sguardo, al consenso vigile dell’altrui
immaginazione che tinge con i suoi colori
attori e oggetto della recita. Propongo due
esempi. Primo. Il dispositivo dell’immagi-
nazione, per riprendere il testo di Pascal,
procura rispetto, dispensa reputazione e può
influenzare il corso stesso del processo. Con
accenti non dissimili, sebbene in un altro
contesto temporale e logico, Gioja scriverà
con grande suggestione che il desiderio di
fama e riconoscimento, il “desiderio di
rinomanza” da parte di un filosofo o di un
pubblico funzionario, consiste essenzial-
mente nel desiderare di essere «oggetto
degli altrui sguardi, pensieri, discorsi»
(Gioia 1818, p. 186; v. Id. 1821, I, p. 98).

Nel teatro dei discorsi come nello spet-
tacolo dell’udienza, un magistrato potreb-
be ritenere per esempio «tolti a sé quegli
sguardi» dell’opinione pubblica che si
dirigessero verso altri autori, rendendo

improvvisamente pallide e sfocate le ragio-
ni stesse del giudicare (v. Gioia 1818, p.
186). Si potrebbe concludere su questo
punto che la richiesta di rispetto, e il “desi-
derio di rinomanza” trasmigrano invaria-
bilmente dal corpo della professione al luo-
go immaginario dell’opinione pubblica che
ne accoglie o ne respinge le aspirazioni.

Secondo. La rivista di Fouquier «Causes
célèbres» della seconda metà dell’Ottocen-
to3 riproduceva sul frontespizio, in tutte le
sue pubblicazioni, il delitto celebre per
eccellenza. Caino, che ha appena ucciso, fug-
ge nella notte, mentre le tenebre avvolgono
tutte le cose e nubi sempre più cupe rico-
prono il disco lunare. Impugna ancora il col-
tello e ha gli occhi pieni di orrore fissi sul
corpo senza vita di Abele, al centro in primo
piano. Dentro la scena di morte irrompe dal-
l’alto una giustizia alata, nella mano destra
la spada, in quella sinistra una bilancia. Al
suo fianco l’angelo della pena squarcia il buio
con una torcia mentre con l’altro braccio sta
per afferrare l’assassino per il capo.

La messa in scena del delitto produce
allo stesso modo la sua celebrità e l’eter-
nizzazione del paradigma del giudizio.
Quell’evento lasciava le pagine del testo
sacro, alle origini del mondo, per immagi-
nare un’antropologia circolare della rottu-
ra e del ritorno dell’ordine, lo schema
atemporale del crimine e del suo inevitabi-
le processo in pubblico, all’interno di una
ininterrotta storia del presente. 

3. “Perdere di gravità”. Immagini del grotte-
sco giudiziario

Se questo “mostrarsi” della giustizia è neces-
sario alla sua pensabilità, è proprio tale
mistero del processo, la singolare ostenta-
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zione in piena luce della sua messa in scena,
che può indurre all’improvviso effetti colla-
terali indesiderati: da un lato l’eccesso e il
grottesco, dall’altro la dispersione perma-
nente, l’errare della verità giudiziaria e dei
suoi cerimoniali verso altri campi discorsi-
vi. A spiegare la funzione conoscitiva del
grottesco tornano utili al nostro tema alcu-
ne riflessioni tratte da Ejzenstejn e da Fou-
cault, ad alta densità teorica e visuale. Ejzen-
stejn, in una delle sue famose lezioni di regia,
aveva dato una nozione spiccatamente visua-
le del grottesco, letterario ed artistico. Tale
meccanismo consisteva in una costruzione
del racconto per serie discontinue e squili-
brate di punti di vista differenti, in una giu-
stapposizione di piani del discorso che resta-
vano disuniti e privi di sintesi, con l’alter-
narsi per esempio di fatto ed immaginazio-
ne, di realtà e di fantasticheria (Ejzenstejn
1993, pp. 265, 280, 370-371). 

Ancora, in un altro testo, dedicato al
problema della messa in scena, Ejzenstejn fa
una serie di affermazioni che debitamente
forzate possiamo impiegare per la nostra
ipotesi. L’autore scriveva che è dentro la
messa in scena, davanti ad una persona che
guarda, che si manifesta una peculiare
drammaturgia scandita dal montaggio e dal
contrappunto audiovisivo. Ciò che accade
nello sguardo dello spettatore è la “scom-
posizione” dei legami esistenti, della verità
dell’ordine reale delle cose, in nome di nuo-
vi legami, di altre possibili combinazioni e
confronti che così vengono disvelati. Il grot-
tesco è allora per molti versi l’immagine
esatta di questa scomposizione.

Dal canto suo, Michel Foucault in uno dei
suoi corsi al Collège de France, ragionando sui
soggetti e i saperi dell’istituzione giudizia-
ria, attribuiva al grottesco la virtù di
«mostrare pubblicamente» i meccanismi di

un potere, di rendere evidente la sua inevita-
bilità, la razionalità violenta dei suoi dispo-
sitivi e nel contempo la sua «infamia», la
cifra ridicola (Foucault 2000, pp. 21-25).

Nei due autori, con accenti e motivazio-
ni differenti, il grottesco chiama in causa
una specifica drammaturgia, l’esercizio di
uno sguardo pubblico fisso sulla gravità e
sul mistero della giustizia per rischiarare la
trama segreta della sua messa in scena. Pro-
pongo due esempi.

L’“immaginativa” del pubblico – con l’e-
spressione di Pascal – dispensa reputazio-
ne, rispetto e venerazione a vantaggio degli
uomini di giustizia. Al tempo stesso proprio
qui è in agguato lo sconcerto dell’eccesso e
del grottesco. È infatti a partire dall’abito, da
quei segni distintivi della funzione che in un
altro passaggio dei Pensieri si spostano
inquieti fra due professioni pubbliche per
eccellenza, quella del giudice e del predica-
tore, scuotendo entrambi dalla loro gravità,
che il rispetto può rovesciarsi improvvisa-
mente nella caricatura e nell’inconcludenza:

chi di noi non direbbe che quel magistrato la cui
veneranda canizie ispira reverenza ad un intero
popolo, si conduca sempre con una ragione pura
ed elevata, e giudichi le cose secondo la loro natu-
ra, senza arrestarsi a quelle apparenze vane che
colpiscono soltanto l’immaginazione. Guardate-
lo recarsi alla predica, tutto pieno di zelo devoto,
avvalorando la solidità della sua ragione con l’ar-
dore della sua carità. Eccolo pronto ad ascoltare
con rispetto esemplare. Compare il predicatore:
se la natura gli ha dato una voce roca o una fisio-
nomia bizzarra, se il suo barbiere lo ha rasato
male, se per di più si è casualmente imbrattato,
per quanto grandi verità dica, scommetto che il
nostro magistrato non tarderà a perdere la gravità.
[Pascal 1669, 235, p.109]

Suggerisco un altro esempio di rappre-
sentazione attraverso il grottesco. Condan-
nato a morte per aver attentato al re Luigi
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XV, Damiens viene giustiziato nel 1757 a
Parigi sulla piazza di Grève. Il supplizio è
stato descritto da Foucault nell’esordio ter-
ribile ed emozionante di Sorvegliare e puni-
re. Il fatto accadeva, secondo Foucault, alle
soglie di un passaggio epocale della cerimo-
nia penale. Più tardi, a partire dall’abolizio-
ne nel 1791 dell’infamante confessione
pubblica, la punizione cesserà a poco a poco
di essere spettacolo, divenendo la parte più
silenziosa e nascosta del processo. Al suo
posto, si potrebbe aggiungere, si imporrà
sempre più un altro spettacolo, quello del-
l’udienza e dell’aula giudiziaria. D’ora in poi
spariranno i supplizi, l’esposizione della
sofferenza, ma resterà il corpo del condan-
nato, la sua “ostentazione” sul teatro della
giustizia (Foucault 1993, pp.5-8, 16-21).
Sopra di esso si eserciterà una nuova atten-
zione da parte degli Stati. Si sostituirà gra-
dualmente – come scrive Foucault – un’e-
conomia dei diritti sospesi, una certa
sobrietà punitiva, che continua tuttavia ad
esercitarsi sul corpo, esposto sulla scena del
processo, insieme a quello dei suoi giudici.
Nel racconto, compaiono i funzionari della
macchina del supplizio: i confessori, il boia
e i suoi aiutanti, il curato, il cancelliere, il
sottoufficiale di cavalleria, tutti operai e
officianti del rito dell’esecuzione.

Vi è anche posto per il pubblico che appa-
re brevemente due volte: è in primo luogo la
voce narrante della «Gazette d’Amsterdam»
del 1 Aprile 1757, che ricostruisce lo spetta-
colo del supplizio in ogni suo raccapriccian-
te dettaglio, e una seconda volta sotto forma
di una annotazione dello stesso giornale, che
riferisce dei sentimenti del pubblico: «gli
spettatori furono tutti edificati dalla solleci-
tudine del curato di San Paolo, che malgra-
do la sua tarda età non lasciava un momento
di consolare il paziente»(ibidem, p. 5). 

Qui termina il racconto di Foucault. Ma
in quel giorno sulla piazza di Grève, c’è
anche un’opinione pubblica per così dire di
secondo grado, che osserva appartata e con
distacco la scena del supplizio. Lo spettato-
re di riguardo che la incarna e su cui tace il
resoconto di Foucault è Giacomo Casanova.
Nuovamente, secondo la nostra ipotesi, è
soltanto ricorrendo ad un altro punto di
vista – che sceglie dichiaratamente i margi-
ni della messa in scena e non il suo più fre-
quentato centro di gravità – che si può rag-
giungere finalmente un’ulteriore effetto di
conoscenza sullo spettacolo del processo. 

Il riferimento all’esecuzione di Damiens
è sulle prime indiretto e per linee seconda-
rie. Quando Casanova ne scrive, sono passa-
ti forse più di trent’anni dall’avvenimento. Il
testo ha un forte impatto visivo e, come spes-
so accade per la scrittura di Casanova, è ric-
co di immaginazione giuridica e istituziona-
le (Beneduce, Funzionari, 2002, pp. 61-62).
Nelle pagine precedenti, l’autore si era sof-
fermato infatti su avvocati e matrimoni, sul-
l’istituto della dote, conversando inoltre
amabilmente, con ambasciatori e intenden-
ti, di spesa pubblica, finanza e del suo pro-
getto di lotteria (Casanova 1984, cap. VII). 

I ricordi affiorano lentamente nelle
parole dell’autore, come per il fantasma del-
la “gran folla” che si raccoglieva via via in
place de Grève. Camaleontica e spietata,
appariva adesso in pena per le “scalfitture”
procurate al monarca dal “mostro” Damiens
e tutta presa d’amore per il suo re, mentre di
lì a pochi anni sarebbe divenuta giudice e
spettatrice del suo assassinio. La memoria si
fa poi stranamente precisa nel descrivere i
termini di un contratto. Casanova si riferi-
sce all’accordo con il quale aveva affittato nei
giorni precedenti una finestra sulla piazza
per consentire a lui, all’amico Tiretta e a tre
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signore, Melle de La M…re, di cui Casanova
è innamorato, la Lambertini, zia della ragaz-
za, e una misteriosa Mme X, di assistere
all’orrendo spettacolo: «mi bastò un quarto
d’ora ad affittare per tre luigi una buona
finestra all’ammezzato, in mezzo a due sca-
le. Pagai e mi feci dare la ricevuta con un
impegno di disdetta per seicento franchi»
(ibidem, p. 182).

D’ora in avanti abbonderanno nella nar-
razione figure, sinonimi e luoghi del vede-
re. Tutto il discorso è assoggettato ai dispo-
sitivi di uno sguardo imperturbabile, che
misura lo spazio pubblico di una funzione. È
lo spettacolo del giudizio che mentre si cele-
bra può ripetersi e raddoppiarsi improvvi-
samente su versanti insospettabili.

Di buon mattino, dopo colazione, Casa-
nova va a prendere i suoi amici e li accom-
pagna in place de Grève. Raggiunta la fine-
stra, gli spettatori si dispongono secondo
complicate strategie visuali e sentimentali: 

appena arrivammo, le signore si sistemarono tut-
t’e tre alla finestra, stringendosi ed appoggiando-
si al davanzale per non impedire a noi di vedere.
Alla finestra si accedeva con due gradini, le signo-
re stavano sul secondo, e noi anche però alle loro
spalle, perché se ci fossimo messi sul primo non
avremmo visto nulla. Se mi fermo su questo par-
ticolare, ho […] i miei bravi motivi.
[Ibidem, p. 186]

Come per le modalità di affitto della fine-
stra – che ricalcano l’istituto del diritto di pal-
co nei teatri – così l’intero immaginario del-
l’episodio si muoverà su analogie insistite con
il gioco di una rappresentazione davanti ad
un pubblico curioso ed esigente. Nei suoi
istanti più insostenibili, scrive Casanova,
nessuno dei suoi ospiti, tranne lui stesso, dis-
toglierà gli occhi dall’orrore delle mille mor-
ti che stanno martoriando il corpo di
Damiens. E ancora: «lo spettacolo si pro-

trasse per quattro ore filate e noi trovammo
la pazienza di seguirlo tutto» (ibidem).

È a questo punto che sorprendentemen-
te si sovrappone alla prima un’altra scrittu-
ra e una seconda verità della messa in sce-
na. Accanto allo spettacolo dell’esecuzione
irrompe dai margini del luogo della ceri-
monia, esattamente da una finestra al limi-
te della piazza, uno spettacolo parallelo e
speculare che mentre mostra in piena luce
altri corpi e sguardi, li dissimula e li sottrae
alla vista: «quando Damiens uscì in un urlo
bestiale dovetti volgere lo sguardo. La Lam-
bertini e Mme X invece non voltarono nep-
pure gli occhi, e non per crudeltà». Ma la
verità non è quella che dichiarano subito le
due signore, l’odio per l’assassino e l’amo-
re per Luigi:

la verità è invece che Tiretta tenne così strana-
mente occupata durante tutta l’esecuzione Mada-
me X, che fu forse solo a causa sua se lei non osò
muoversi né volgere il capo. Infatti standole
incollato alle spalle, Tiretta le aveva sollevato la
veste per non calpestargliela con i piedi, e questo
andava bene. Ma poi, sbirciando, notai che glie-
l’aveva sollevata un po’ troppo, allora per non
interrompere il lavoro del mio amico e per non
mettere nell’imbarazzo la signora mi sistemai
dietro la mia adorata in maniera da dare a sua zia
la sicurezza che né io né lei potevamo vedere ciò
che Tiretta le faceva. Per due ore intere fu tutto un
fruscio di vesti e poiché la cosa era molto diver-
tente io rimasi tutto il tempo immobile.
[Ibidem, p. 187]

Una strana ufficialità si comunica dal-
l’una all’altra messa in scena. Quest’ultima
non cessa mai di illustrare a suo modo, ma
esattamente, la prima. Infatti sembra evo-
care tutti i tratti caratteristici di una cele-
brazione: la gravità dei volti e dei corpi, la
loro indicibile esposizione nel corso della
funzione, la soggezione assoluta al tempo e
alle regole del gioco. Musicalità e orrore,
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erotismo e gravità occupano in questo modo
tutti gli angoli della place de Grève e inter-
rogano tutti insieme il mistero di questa
doppia cerimonia che ipnotizza lo sguardo
del narratore: «solo alla fine, terminata che
fu la funzione, quando vidi Madame X sol-
levarsi, anch’io mi voltai» (ibidem).

4. Ambiguità del ritratto giudiziario

La visualità paradossale della celebrità – un
eccesso di esposizione inversamente pro-
porzionale alla reale conoscibilità del tema
messo in scena – segna allo stesso modo
degli esempi precedenti la tradizione del
ritratto giudiziario. Quest’ultimo può vanta-
re una permanenza di tratti espressivi, di
regole compositive e di usi sociali che lo ren-
de un vero e proprio sottogenere all’interno
della complessa storia del ritratto (Pommier
2003; Nancy 2002).

La messa in mostra di corpi eloquenti –
il volto e l’abito dei giuristi, il profilo di avvo-

cati e magistrati a mezzo busto o a figura pie-
na, ospitati in sontuosi medaglioni – è sem-
pre un gesto memoriale. Si intende cioè
ricordare e rendere presente (Nancy 2002,
pp. 11 ss., 29 ss.) la persona assente, cele-
brandone le qualità professionali e le virtù
civili. Ogni dettaglio del ritratto, comprese le
iscrizioni e le didascalie che incorniciano o
sostengono la base del dipinto, dichiarano
un’ulteriore sintassi visiva altrettanto espli-
cita, costituendo vere e proprie risorse,
provviste di segni al servizio del volto. Sono
caratteristici ritratti di funzione (ibidem, p.
30) per uso pubblico, di omaggio e di rico-
noscimento dell’opera e dei saperi di cui
sono portatori i giuristi.

Le figure dei magistrati e degli avvocati si
mostrano preferibilmente di profilo. Cerca-
no lo spettatore con uno sguardo laterale. Si
tratta di riproduzioni mai esattamente reali-
stiche e naturalistiche del personaggio rap-
presentato. Sono piuttosto il mostrarsi di
un’assenza, la vita interiore dello status e del-
la funzione pubblica, la peculiare proiezione
visiva dell’habitus del giurista (v. Bourdieu
1984, 1986; Hespanha 1989). Eppure dentro
questa retorica serena della funzione, i ritrat-
ti dichiarano spesso sconfinamenti e aporie.
Certificano a un tempo più e meno della fun-
zione del giudizio o della difesa. Convocano
altre possibili vocazioni intellettuali, pro-
pongono in definitiva la figura inquieta di un
autore (v. Beneduce Cetaacei), come nel caso
dell’immagine enigmatica dell’avvocato Paul
Arcis. Seduto al tavolo da lavoro, la giacca – o
la toga – aperta sulla camicia bianca, l’uomo
è ritratto in una sorta di sospensione tempo-
rale e di senso. Il volto è in piena luce, sem-
bra guardare pensoso di fronte a sé. Con gesto
teatrale la mano sinistra gli sorregge il capo
leggermente reclinato, il gomito è puntato
sullo scrittoio. Come se Arcis avesse appena
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smesso di vergare il foglio, la mano destra
poggia pesantemente sul tavolo, le dita sem-
brano aprirsi piano intorno alla penna, per-
pendicolare alla carta.

Il testo in corso d’opera potrebbe diveni-
re, nell’immaginario dello spettatore che
osserva Arcis, un’arringa o un racconto, una
sentenza o un disegno di legge. Ancora, l’u-
niverso stabile del tavolo da lavoro, icona fis-
sa della professione intellettuale e dell’au-
tore, è turbato qui dalla dispersione degli
oggetti che lo ingombrano, fermagli, cala-
mai, cartelle. In particolare sopra la parte più
esterna si scorge un gruppo di fogli in pre-
cario equilibrio, quasi nell’atto di scivolare
via in basso, inghiottitti dal fondo buio del
dipinto. Nella sala della Maison des Avocats
dove è custodito, il ritratto di Arcis conosce
una curiosa metamorfosi. È la sua singolare
duplicazione e rinascita, nel volto e nello
sguardo di un altro giurista, di una genera-
zione successiva, il magistrato Gerard Khe-
naffou, fissato nella piccola foto posta alla
base della cornice, e che lo spettatore può
scorgere soltanto se guarda vero il basso. 

L’effetto moltiplicatore e di rispecchia-
mento che ne risulta – comprendendo nel-
lo stesso campo visuale i due personaggi –
produce un gioco di rassomiglianze e un dis-
positivo di ripetizione della funzione nel
corso del tempo. Di questa continuità tem-
porale e tra differenti punti di vista sul pro-
cesso, è complice la postura e il gesto del giu-
dice, quasi identici a quelli di Arcis. Seduto
al tavolo da lavoro, ha lo sguardo pensoso in
una tesa immobilità. Una mano gli sostiene
gravemente il capo, l’altra tiene la penna
puntata sul foglio, con la sola differenza che
alle spalle del magistrato si nota, rispetto al
fondale dipinto nel ritratto di Arcis, il riqua-
dro realistico degli scaffali ricolmi di libri. I
volti non ci restituiscono soltanto l’identità

di due corpi eloquenti, implicati nella fun-
zione del giudizio della difesa. Si può rico-
noscere anche nell’insieme il ritratto ine-
quivocabile di un autore al lavoro.

La galleria dei ritratti dei giuristi france-
si dell’Antico regime4, a volte riproposti nel-
le riedizioni ottocentesche delle loro opere,
è un buon campo di verifica per queste pre-
messe di metodo, una sorta di deposito ori-
ginario degli stili di rappresentazione del
mondo forense. Etienne Pasquier segue con
gli occhi l’osservatore – a un tempo il pitto-
re che lo dipinge e il futuro spettatore – che
si pone davanti al ritratto. Un abito sontuo-
so ne avvolge il busto. Nella scritta conse-
gnata a una elegante pergamena che chiude
in basso l’immagine si legge dopo i dati ana-
grafici che è stato poeta latino e francese e
avvocato generale. Più in basso una quartina
allude poeticamente alla lex Cincia che inter-
diva agli avvocati romani di ricevere una
retribuzione per i loro servigi.

Di Simon Nicolas Henry Linguet, che
guarda di lato oltre l’ovale, si scorge appena la
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linea delle spalle. Una iscrizione con il nome,
il luogo e la data di nascita (Reims 1716)
descrive un semicerchio sui bordi superiori
del ritratto. Fuori dall’ovale, sparsi sulla
superficie della base, ingombra di penne d’o-
ca, nature morte floreali e serpenti che si
allungano fra le carte, si aprono i volumi del-
le raccolte di Playdoyers e Mémoires, delle ope-
re di Platone, Bodin, Grozio, Montesquieu, e
di Henry François D’Aguesseau. 

Il ritratto di Pierre-Jean-Baptiste Ger-
bier, ancora di profilo, avvocato nel parla-
mento di Parigi, contiene un’altra iscrizione
nuovamente in rima. Vi si celebra il suo talen-
to incantatore e il desiderio di verità, e si alle-
stisce una breve geografia dei sentimenti del-
l’eloquenza e della difesa, custodite rispetti-
vamente nell’animo e nel cuore dell’autore.

Il volto di Henry François d’Aguesseau5

appare più volte tra Sette e Ottocento nelle
edizioni francesi delle sue opere e nelle suc-
cessive traduzioni italiane. Leggermente di
lato, il viso è fissato in un lieve sorriso e por-
ta il segno – secondo i differenti ritratti che
lo dipingono e gli rassomigliano – delle

diverse età della vita. D’Aguesseau si mostra
in un’ampia toga dove sono appuntate le
onorificenze e si indovina tra le pieghe del-
l’abito tutta la distinzione della funzione: la
gravità sacerdotale del portamento, i meriti
e le imprese, la gloria civile della professio-
ne di avvocato e di magistrato. 

Come nei casi precedenti, il gioco delle
didascalie e delle iscrizioni – sobrie all’in-
terno del ritratto, più argomentate nel bre-
ve testo dell’Elogio della sua vita che accom-
pagna tutte le edizioni dell’opera – si mani-
festa con una scrittura sempre visuale e
immaginaria e adempie al compito di atte-
stare e illuminare la verità del volto custodi-
to nell’ovale. Da qualunque parte si sposti
l’osservatore, il volto magnetico di D’Agues-
seau esige la sua attenzione, conquista il cen-
tro dello sguardo dell’osservatore. Il ritratto
celebre immagina e produce così in perma-
nenza la sua opinione pubblica che può visi-
tare il passato di un autore altrimenti irrag-
giungibile e proiettarlo nella posterità.

Intorno al ritratto di D’Aguesseau si costi-
tuisce anche un campo di memoria affidato
ad altre iscrizioni, che in questo caso leggia-
mo dalla prima versione italiana, sotto forma
di notazioni degli editori di Parigi, oppure di
“avvertimenti” del traduttore. Tutti questi
soggetti moltiplicano la capacità di presenza
dell’autore nell’opinione pubblica. Il buon
traduttore, scrive per esempio uno di loro,
esige dal lettore una costante “riconoscenza”
che si assume il compito di ricreare il libro
lontano dall’autore, nelle mani di chi lo rice-
ve, iscrivendolo contemporaneamente in un
campo di memoria e di celebrità.

In ciascuna qualità civile dell’autore – il
catalogo è interminabile: filosofo, legislato-
re, amministratore e poi giudice, avvocato,
oratore, poeta – si può allora intravedere vol-
ta a volta il ritratto di un eroe culturale del-
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l’antichità che gli “rassomiglia”. Così si leg-
ge per esempio nella didascalia del ritratto
del 1746: «Illi lingua potens Demosthenis,
ars Ciceronis, pectus Aristis, mensque Plato-
nis erat; et Cato censura, responsis Papinia-
nus, consiliis Nestor, legibus ipse Solon». 

Il volto di d’Aguesseau si presenta allora
come un testo visuale, nel quale rivivono le
tracce di altri talenti: la tecnica e il coraggio
civile di Papiniano, la capacità di legislazio-
ne di Solone, il rigore di Catone, l’eroismo
militare di Aristide, lo stile di Demostene, la
potenza di pensiero di Platone, l’arte di Cice-
rone, la fedeltà e i buoni consigli dell’eroe
greco Nestore nei confronti di Agamennone.

Tuttavia a causa di questo pericoloso
decentramento dell’autore, che si moltiplica
e quasi si perde fra i monumenti del passato,
seguiva nello stesso testo dell’iscrizione un
provvidenziale movimento inverso. Un vero
e proprio principio di unità restituiva final-
mente al suo tempo attuale il corpo eloquen-
te di d’Aguesseau: «Verior virtus animo
labrisque fidebat; etiam scripta nunc quoque
visa loqui». L’universo delle citazioni, il cata-
logo eccessivo dei nomi e delle virtù del mon-
do classico, potevano disporsi così in buon
ordine, saldandosi intorno alla più vera delle
qualità dell’autore. La capacità di parola e di
scrittura di d’Aguesseau piegava quegli argo-
menti all’idea di una ininterrotta tradizione
del presente, inteso come il luogo privilegia-
to del ripetersi all’infinito dello spettacolo
della giustizia.

Questo doppio movimento del ritratto
giudiziario si riproduce per molti versi nei
canoni della letteratura forense. La testuali-
tà dell’arringa presenta a suo modo una stes-
sa traiettoria di dispersione dell’autore. Ciò
accade attraverso il dispiegamento – senza
apparente gerarchia – di argomenti di diver-
sa natura, a cui soltanto la parola eloquente,

pronunciata nell’aula giudiziaria, provvede
a dare una direzione e un principio di unità,
letteralmente discutibile davanti al giudice e
al pubblico. Su questo tema mi limito a pro-
porre una lettura esclusivamente indiziaria.

Traggo alcuni spunti da una memoria del-
l’avvocato veneto Marco Piazza in difesa di
Giovanni Pietro Cotin (Piazza 1855). Que-
st’ultimo, figlio di ex schiavi africani approdati
in America sulla foce dell’Orinoco, nativo di
Santo Domingo, poi naturalizzato italiano, era
imputato di aver tentato di uccidere la propria
padrona Marianna Panfilio. Nel suggestivo
racconto dell’avvocato, scandito da una trama
avvincente e da ripetuti colpi di scena, il
domestico è improvvisamente preso d’amo-
re per la donna, ma ne è subito respinto. Cade
allora in un delirio melanconico, una malat-
tia misteriosa che si aggrava con la “nostalgia
del ritorno” impossibile nella patria lontana.
Finirà per cercare il suicidio con un colpo di
pistola che per fortuna non andrà a segno.

L’arringa include una serie di fonti,
documenti e referti, ricchissimi per nume-
ro e varietà. È un catalogo ridondante e cen-
trifugo al servizio dell’illustrazione retorica
del “punto di diritto”. Si presenta come un
impasto riuscito di testi d’autorità e di scrit-
tura narrativa, una drammaturgia barocca,
dell’ostentazione e della meraviglia, con una
sistematica messa in mostra degli argomen-
ti più disparati che incrociano sapiente-
mente ad ogni istante quelli di natura tecni-
co-giuridica. Così per esempio i paragrafi 1-
4 del codice austriaco, i libri di medicina
legale, le deposizioni dei testimoni, i refer-
ti del chirurgo e del medico curante, le con-
clusioni del pubblico ministero si alterna-
vano ai testi biblici – l’Ecclesiaste, i Prover-
bi, il Libro di Giobbe, l’Apocalisse, i Vange-
li – ai classici dell’antichità – Seneca, Cesa-
re, Marziale – alla storia delle religioni e alle
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cronache dei viaggiatori, alle opere di Pascal
e dei giusnaturalisti, ai romanzi sentimenta-
li e ai trattati sulla melanconia, come quello
di Robeck De morte volountaria, o le osserva-
zioni di Deslandes «sopra i grandi uomini
che si ammazzarono scherzando».

L’autore, che era sembrato quasi scom-
parire nel testo, ritorna attraverso il suo cor-
po eloquente nello spettacolo dell’udienza
per ridurre a unità la scrittura aperta e debor-
dante della difesa. Non per caso l’esordio,
dedicato a una lunga interlocuzione nei con-
fronti dei magistrati e dei confratelli avvoca-
ti, terminava con l’elogio del teatro del pro-
cesso e della voce in scena dei suoi attori.

Bibliografia

Beneduce (P.), Il corpo eloquente. Identificazione del giurista
in età liberale, Bologna, Il Mulino, 1996;

– Funzionari al sangue. Sul grottesco nell’amministrazione fra
romanzo e scienza, in L’impiegato allo specchio, a cura di
A. Varni e G. Melis, Torino, Rosenberg & Sellier, 2002;

– Cetacei, ceti, talento e corpi al lavoro nel linguaggio degli ordi-
ni fra letterarietà e scienza, in Corpi e professioni tra pas-
sato e futuro, a cura di M. Malatesta, Collana dei «Qua-
derni di rassegna forense», 7, Milano, Giuffrè, 2002,
pp. 39-58;

Bourdieu (P.), Espace social et genèse des classes, in «Actes de
la recherche en sciences sociales», 1984, nn. 52-53,
pp. 3-15; 

– La force du droit. Eléments pour une sociologie du champ juri-
dique, in«Actes de la recherche en sciences sociales»,
1986, n. 64, pp. 3-19; 

Casanova (G.), Storia della mia vita, Milano, Mondadori,
1984; 

Douzinas (C.), Nead (L.) (a cura di), Law and the Image. The
Authority of Art and the Aesthetics of Law, Chicago, 1999;

Ejzenstejn (S.M.), Sul problema della messa in scena, in Lezio-
ni di regia (1933-1934), a cura di P. Montani e A. Cioni,
Venezia, Marsilio, 1993; 

Foucault (M.), Sorvegliare e punire. Nascita della prigione,
Torino, Einaudi, 1993; 

– Gli anormali, a cura di V. Marchetti e A. Salomoni, Mila-
no, Feltrinelli, 2000;

Gioja (M.), Dell’ingiuria e dei danni, del soddisfacimento e
relative basi di stima avanti i tribunali civili, Milano,
Pirotta, 1821;

– Del merito e delle ricompense (1818), Lugano, Tipografia
della Svizzera Italiana, 1848; 

Hespanha (A.M.), Introduzione alla storia del diritto europeo,
Bologna, Il Mulino, 1999;

Hobbes (Th.), Leviatano (1651), parte I, cap. 16, ed. a cura
di R. Santi, Milano, Bompiani, 2001; 

Luminati (M.), Linguaggi e stili della magistratura italiana
nel secondo dopoguerra, in L’impiegato allo specchio, cit.,
pp. 297-326;

Marongiu (A.), Corte d’Assise, in Enciclopedia del diritto,
Milano, Giuffrè, 1962, X, pp. 774-782;

Nancy (J.L.), Il ritratto e il suo sguardo, Milano, Cortina,
2002;

Pascal (B.), Pensées (1669), in Solitudine e storia, a cura di F.
Baroncelli, Firenze, La nuova Italia, 1975;

Piazza (M.), Aringa del Signor Marco Piazza avvocato veneto in
difesa di Giovanni Pietro Cotin oriundo africano e nativo di
S. Domingo, Venezia, Tipografia Pinelli, 1855;

Pitaval (F. G. de), Cause celebri ed interessanti, Palermo, Sel-
lerio, 1991;

Pommier (E.), Il ritratto. Storia e Teorie dal Rinascimento
all’Età dei Lumi, Torino, Einaudi, 2003.

Itinerari

344

1 Sul tema delle rappresentazioni

del processo cfr. gli atti di pros-

sima pubblicazione del Convegno

Storie di cause celebri. Racconto e

messa in scena della giustizia,

organizzato da P. Beneduce e A.

Romano a Messina 19-21 Giugno

2003. Segnalo che presso la Cat-

tedra di Storia del diritto italiano

del Dipartimento di Scienze giu-

ridiche dell’Università di Cassi-

no ho costituito un laboratorio di

storia e antropologia del proces-
so e del racconto giudiziario
(www.autoredelittodiritto.it).
Sull’autoriflessione del magistra-
to cfr. Luminati 2002. 

3 Mi riferisco alla rivista diretta da
A. Fouquier, continuatore de
l’«Annuaire Historique (1843-
1855), Causes Célèbres», Lebrun
Editore, Parigi. 

4 Per questi temi debbo moltissi-
mo alla generosità di Catherine
Fillon che ha messo a mia dispo-

sizione una preziosa documenta-

zione in suo possesso.
5 Su d’Aguesseau (1658-1751),

autore dei tre celebri Discorsi agli

avvocati, per l’apertura delle
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CESARE BALBO

Dell’eloquenza parlamentare.

[…] Quindi prima e più essenziale di tutte
le preparazioni è senza dubbio lo studio del-
le leggi del proprio paese. Sotto i governi
assoluti, questo studio non è guari necessa-
rio né utile, se non agli avvocati ed ai magi-
strati. Ogni altro cittadino e suddito non ha
che fare; e tra noi Piemontesi correva que-
sto curioso modo di dire, che quelli solo i
quali si destinavano alla carriera legale e
facevano il loro corso all’università, dice-
vansi aver studiato, e tutti gli altri no. All’in-
contro sotto il governo rappresentativo, lo
studio delle leggi (le quali vi sono il vero
principe assoluto) diventa utilissimo a qua-
lunque cittadino possa essere consigliere
provinciale, o comunale, od elettore, o giu-
rato, o scrittore, o membro di società poli-
tiche, cioè a quasi tutti i cittadini dello Sta-
to; ma si fa poi necessario a qualunque pre-
tenda alla carriera parlamentare e tanto più
alle alte cariche della Corona, cioè insomma

a chiunque abbia quell’ambizione che
dicemmo nobilissima in ogni paese libero,
di servire lo Stato. – Che più? In tutti i pae-
si nuovamente parlamentari si può osser-
vare questo fatto costante: che gli avvocati,
i magistrati, i giurisperiti in generale, inco-
minciano ad essere i migliori, e talora i soli
oratori, anzi i soli uomini politici possibili.
È in ogni paese nuovo così, una prima età
che si potrebbe chiamare degli avvocati
esclusivamente: per le due ragioni che essi
sono non solamente i più avvezzi a parlare in
pubblico, ma i soli che abbiano in mente le
materie di che parlare. 

Abbiamo tutti conosciuti parecchi
uomini naturalmente facondissimi già nel-
le conversazioni private, ed ultimamente
poi nelle piazze e nei circoli, e che, trovati-
si poi ne’ parlamenti, o non vi potevano
aprir bocca mai, o nol facevano se non nel-
le materie più generali, e dove bastasse l’in-
gegno e la facondia naturale senza cogni-
zioni speciali. E i più sinceri fra questi,
interrogati perché non parlassero più fre-
quentemente, rispondevano che avrebbero
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così fatto molto volentieri, se avessero
saputo di che parlare, ma nol sapevano. – E
quindi pure si poté notare un grave errore
delle nostre prime leggi elettorali, le quali
per gelosia democratica fissando un nume-
ro ristretto di magistrati o d’impiegati che
potessero sedere nelle Camere, restrinse-
ro così il numero degli oratori utili nelle
discussioni. Conceduto un quarto del tota-
le a questi, rimasero i tre quarti agli orato-
ri declamatori e vuoti. – I quali poi furono,
per vero dire, da compatire e non più; era-
no innocenti della loro involontaria igno-
ranza od inabitudine. Ma fu per certo gra-
vemente colpevole verso la patria e verso sé
stesso, chiunque entrato nei nostri parla-
menti con ricco corredo di cognizioni lega-
li e di naturale facondia non seppe o non
volle abbandonarsi se non a questa, e
rinunciò involontariamente ed in mal pun-
to a quell’altra qualità sua, la quale avrebbe
potuto fare di lui un oratore parlamentare

compiuto, e quindi un uomo politico o di
Stato, potente sui destini della patria:
rinunciò a questa nobilissima e durevole
potenza, per un po’ di quella volgare ed effi-
mera su qualche centinaio di uditori den-
tro o fuori del parlamento. 

Passata quella prima età che chiamammo
degli avvocati (perché avvezzi a parlare più
che i magistrati, ebbero il vantaggio anche
su questi), essi gli avvocati hanno poi uno
svantaggio loro speciale; che avvezzi a non
considerare le questioni se non da un solo
lato, a difenderle e perorarle anziché giudi-
carle dai due lati e nella loro totalità, reca-
no questo vizio gravissimo nelle pubbliche
deliberazioni che sono all’incontro sempre
giudizi. – E n’hanno parimenti un altro: che
avvezzi a cercare con acume, troppo fino tal-
volta, ciò che chiamiamo i mezzi di difesa
negli affari privati minutissimi talvolta,
recano nella discussione parlamentare que-
sta medesima minutezza o finezza, la quale
cade poi sovente in sofisticheria. – E n’han-
no un terzo ancora: che avvezzi a dire tutte
le ragioni buone, men buone, od anche cat-
tive della lor parte per persuadere i loro giu-
dici buoni o cattivi, essi recano questo modo
nelle assemblee numerose e politiche, nel-
le quali non solamente è più utile ed effica-
ce, ma più bello, od anzi solo lecito, addur-
re le ragioni vere, virtuose ed opportune. –
E so che mi si obbietterà doversi qui pure,
qui principalmente persuadere i cattivi,
tener conto delle umane passioni; ma io
rispondo che quei cattivi si voglion pure essi
persuadere con buone e giuste ragioni, e
dominare, non servire le passioni umane. 

Dinnanzi a un tribunale privato, vinta la
causa, tutto è finito per l’avvocato; ma in un
parlamento e consiglio nazionale, è talora
men male perdere anche una buona causa,
un affare particolare, che aver messo in
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campo una cattiva ragione, un falso princi-
pio, il quale può essere seme che cresca a
danno fatale della patria. E si potrebbero
citare non pochi di simili esempi. – In bre-
ve, pensi l’avvocato entrando in parlamen-
to, ch’ei non vi debb’essere più avvocato ma
giudice; e correggendo così tutti insieme i
vizi provenienti di sua professione, vi potrà
serbare sempre i vantaggi pure speciali e
grandi di essa […].

[in Della monarchia rappresentativa in Italia. Sag-
gi politici, Firenze, Felice Le Monnier, 1857, vol. II,
cap. 7, pp. 389-393]

LUIGI PALMA

Dell’ordinamento dei poteri pubblici

[…] Presentemente è sorta in Italia un’altra
questione in fatto d’incompatibilità, quella
degli avvocati esercenti. Essi, in parte perché
appartengono ad una classe di uomini
soprammodo attivi, ambiziosi e destri, e ad
una professione che procura loro molte ade-
renze, li pone davanti agli occhi del pubbli-
co, e fa loro attribuire molta riputazione di
attitudine parlamentare, specialmente in
servizio dei privati, i cui affari e interessi fan
professione di trattare e difendere; in parte
per le ineleggibilità ed incompatibilità dei
pubblici ufficiali che più potrebbero con essi
gareggiare nella riputazione di capacità e di
pubblica fiducia; riescono evidentemente
troppo numerosi nella camera. Essa, in tal
guisa, anziché essere la rappresentanza vera
della Nazione, nei suoi vari elementi, minac-
cia di diventare una palestra di avvocati; che
pretendono di saper di tutto, che parlano
indifferentemente ed interminabilmente di
tutto, che cavillano su tutto; e che dopo aver

sollecitato i voti degli elettori per mettersi
meglio in vista della cittadinanza, per ren-
dersi più autorevoli ed oltrepotenti negli
uffici pubblici e nelle Corti, e coll’autorità di
deputati raccogliere, a danno dei loro meno
felici rivali, clienti e quattrini; continuano
ed allargano come onorevoli rappresentan-
ti gratuiti della Nazione l’esercizio della loro
professione di avvocati, facendosi difensori
più caramente retribuiti presso i Ministeri,
presso il Governo, e se occorre o giova per-
sino nel Parlamento, degli affari e degli inte-
ressi privati. In ogni caso sta sempre pronta
la scusa che se difendono un privato inte-
resse, e se ne fanno pagare, lo fanno legitti-
mamente come avvocati non come deputati. 

Il male è grave, e le lagnanze cominciano
ad essere alte e stridenti. Quale il rimedio?

In verità non parrebbe possibile esclu-
derli, dichiarando incompatibile l’ufficio
di deputato coll’avvocatura. Si opporebbe
troppo, sebbene diverso tanto dalle condi-
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zioni odierne, il fatto della vecchia Inghil-
terra del 1404, sotto Enrico IV; quando il
Lord Cancelliere Beaufort, avendo pre-
scritto che non si eleggesse alcun legale, il
Parlamento che ne risultò, conforme all’u-
so di quella età, cui piaceva distinguere i
principi e le assemblee dalle loro più spic-
cate qualità, è rimasto famoso per il
soprannome, di Parliamentum indoctum
(The lack learning Parliament). Sarebbe
un’offesa troppo grave alla libertà degli
elettori e della eleggibilità, forse anche, non
ostante tutti i difetti degli avvocati, alla
capacità della Camera stessa di adempiere
ai suoi vari uffici.

Parrebbe invece sorridere a molti la
limitazione del loro numero, e molte ragio-
ni in favore si potrebbero allegare, né
potrebbe ragionevolmente obbiettarsi la
violazione della libertà degli elettori. Se la
legge, per esempio, lasciasse eleggere libe-
ramente, ufficiali pubblici, magistrati, pro-
fessori, militari, ecclesiastici, sindaci e così
via seguendo si comprenderebbe la libera
ed illimitata elezione anche degli avvocati.
Ma quando la legge vuole ottenere la
miglior composizione della Camera, e
all’uopo stabilisce tante altre incompatibi-
lità, le quali riescono praticamente a far
loro più largo campo, essa, nell’interesse
della migliore rappresentanza, è intitolata

a limitare il loro soverchio numero. 
Tuttavia io non credo, per ora almeno,

accettevole un tal partito. Oltre alla impos-
sibilità che una Camera così piena di avvo-
cati voti una legge simile, non parrebbe
bene, benché così si faccia cogli ufficiali
pubblici, abbandonarsi alla cieca sorte; la
quale molto facilmente metterebbe fuori i
più illustri ed onesti e terrebbe dentro i più
oscuri, inetti ed affaristi. 

Oggi a me parrebbe provare, se bastino
questi provvedimenti: 1° Vietare, sotto la
sanzione di decadenza, ai deputati al Parla-
mento di difendere lo Stato come avvocati:
mezzo troppo evidente di corruzione parla-
mentare; 2° Proibire assolutamente, sotto la
sanzione del pari di decadenza, che i depu-
tati avvocati assumano il patrocinio di cau-
se contro lo Stato. L’influenza loro dipen-
dente da due cagioni: da una parte dalla loro
abilità personale, dall’altra dal prestigio e
dalla potenza di membri del Parlamento, che
non può esser lecito rivolgere contro lo Sta-
to stesso. Farebbe anche d’uopo rinvigorire
l’autorità e l’indipendenza dei magistrati,
come lo stato degli ufficiali amministrativi,
per tutelarli dalla oltrepotenza dei deputati
e dello stesso Governo; ma ciò è obbietto di
altre parti del nostro diritto.

[in Corso di diritto costituzionale, Firenze, Pellas,
1884, vol. II, parte II, pp. 167-169]
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